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    Prima di iniziare questo cammino, vorrei solo precisare, o meglio difendere la mia personale presa di posizione in questa molteplicità di punti di vista.


    Come teologo e come studioso del grande fenomeno religioso, qual è il cristianesimo, il mio vuole essere solo un punto di vista, molto discorsivo, assolutamente personale, che nasce dallo studio e dalla riflessione sulla storia della filosofia, del protestantesimo e del cristianesimo. In questo mio percorso ho letto i testi di seri e affermati autori, e devo dire che sono rimasto colpito dalla diversità delle conclusioni a cui giungono. Altri autori moderni, invece, hanno scritto delle affermazioni su Gesù che io considero temerarie, infondate e a volte blasfeme, ipotesi non suffragate da un minimo di prove, nate credo da una scarsa o inesistente conoscenza dei testi biblici.


    Intendo la religione come un sentimento innato capace di esprimere la gratitudine verso il datore della vita e che giorno dopo giorno ci fa vivere delle esperienze sempre nuove nel tempo e nello spazio. È anche la conoscenza dei nostri doveri in quanto comandamenti divini.


    Ritengo che per studiare l’esperienza religiosa occorra un altro tipo di razionalità, non solo quella scientifica, che va alla ricerca delle cause, ma anche una razionalità comprendente. In altre parole, che cos’è il cristianesimo certamente lo storico lo può capire, ma molto meglio lo capirà chi rivive nella propria vita l’avvenimento della Pasqua di Gesù. Bisogna accostarsi al cristianesimo con una razionalità ermeneutica: per comprendere bene una persona, un avvenimento, i fenomeni che riguardano la vita umana, bisogna riviverli.


    Cos’è l’esperienza religiosa?


    L’esperienza religiosa:


    a. non nasce dall’uomo ma nel cuore dell’uomo,


    b. nasce dall’esperienza del limite (il male, la morte, il sonno, ecc.),


    c. non si esprime in un atteggiamento etico,


    d. è un abbandonarsi fiducioso a ciò che sta oltre le umane possibilità.


    Essa, come è stato appena detto, si costituisce a partire dall’esperienza del limite, sia fisico che morale; tutti inevitabilmente facciamo l’esperienza del male, della tragicità della vita, del dolore e della sofferenza, della malattia e della solitudine. È una esperienza di fronte alla quale la riflessione razionale tenta di dare delle risposte, ma queste non sono mai conclusive e soddisfacenti; sono risposte che pongono sempre nuove domande. Interrogarsi sul perché del male, o della sofferenza e della morte, vuol dire trovare solo delle risposte insufficienti, mai esaustive. Lo scienziato, il sociologo, il filosofo, ecc. non hanno una risposta vera, ma solo delle credenze personali, delle ipotesi in attesa di conferma. Solo l’uomo religioso è capace di abbandonarsi e affidarsi alla fede, è capace cioè di rimettersi a un mistero (Dio) che attraverso questa esperienza del limite e del male gli viene incontro e lo interpella.


    Il tiranno Gerone chiese al vecchio poeta Simonide: “Chi sono gli dei?”. Il poeta per riflettere chiese un giorno di tempo. Quando Gerone il giorno dopo gli chiese la stessa cosa, il poeta chiese due giorni. Ogni volta raddoppiava il numero dei giorni. Gerone meravigliato gli chiese perchè facesse così e Simonide alla fine rispose: “Quanto più a lungo medito su questo, tanto più oscura e lontana mi appare la verità”. (dal “De natura deorum” di Cicerone – 106-43 a.C).


    


    

  


LE ORIGINI STORICHE DEL
CRISTIANESIMO








Le origini storiche del Cristianesimo
sono avvolte in una oscurità quasi impenetrabile. Sappiamo ben poco
di certo, quasi nulla, della vera storia della prima metà del 1°
secolo e anche di quella dei successivi 50-100 anni. Abbiamo le
testimonianze degli autori dei Vangeli sinottici, che decidono di
mettere per iscritto gli insegnamenti del Maestro molto
probabilmente tra gli anni 60-70, ma soprattutto le epistole di
Paolo, composte prima dei Vangeli, negli anni 50-60 (Paolo morirà a
Roma nell’anno 67). Forse la prima stesura del vangelo di Matteo,
secondo alcune fonti, è avvenuta negli anni 44-45, qualche anno
prima dell’impegno dell’ex centurione e cittadino romano Paolo.

Paolo di Tarso fornisce indizi importanti
su alcune convinzioni e aspettative di Gesù e sul suo messaggio;
ora, le lettere paoline sono state scritte prima dei vangeli
sinottici (di Matteo, Marco e Luca), ma sono state raccolte e
pubblicate dopo; sicchè Paolo non conosce i Vangeli, e gli
evangelisti non conoscono le lettere di Paolo. Ma oralmente le
conoscenze dei vangeli e delle lettere erano a conoscenza delle
comunità ex-ebraiche, perchè l’insegnamento di Gesù si trasmetteva
oralmente, di casa in casa, da maestro a discepolo, di padre in
figlio.

I Vangeli infatti inizialmente erano solo
“pericopi”, brani scelti, utilizzate per la lettura nelle
celebrazioni liturgiche ma anche come materiale di studio, di
approfondimento e per la catechesi. Tali pericopi vennero in
seguito raccolte e riordinate dalle prime comunità cristiane che
non erano libere o autonome ma, fondate dagli apostoli e sotto la
loro sorveglianza, vivevano degli insegnamenti da questi trasmessi
oralmente o per iscritto. Erano quindi comunità che vivevano della
tradizione apostolica diretta, la quale difendeva e alimentava la
loro fede in Gesù di Nazareth. Gli Apostoli erano i testimoni
diretti, autentici e garanti di quanto Gesù aveva detto e fatto:
“...et eritis mihi testes in Hierusalem... et usque ad ultimum
terrae” (...mi sarete testimoni a Gerusalemme... e fino
all’estremità della terra”, At 1,8).

Sappiamo comunque che solo nella seconda
metà del 2° secolo nasce l’idea o il bisogno di un canone degli
scritti del Nuovo Testamento, libri che già esistevano e
gelosamente custoditi dagli apostoli e dai discepoli. Si è sentita
questa esigenza anche per distinguere i vangeli storici e
affidabili dai tanti libri (vangeli apocrifi) che cominciano a
circolare negli ambienti della [...]




